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ANNALISA D’ASCENZO1 

INTRODUZIONE 

Partendo dallo spunto offerto dal tema scelto per questo congresso, ossia l’apporto della Geografia 

fra rivoluzioni e riforme, e rifacendosi strettamente al cinquecentenario della Riforma luterana, questa 

sessione vuole riflettere sul peso avuto dalla Riforma protestante nell’evoluzione del pensiero e della 

cultura, nella politica e nella religione, nella storia della Geografia e della Cartografia.  

È evidente però – particolarmente per i geografi storici – che la Riforma fu solamente uno degli 

elementi che nel primo Cinquecento scossero l’Europa, e di conseguenza il resto del mondo, nel pieno 

di un’epoca che travalica il XVI secolo e che dal punto di vista della storia della geografia e della cono-

scenza del pianeta fu fondamentale, che inaugura anche terminologicamente l’inizio di un processo di 

differenziazione, di caratterizzazione, di specificazione di moltissimi aspetti della realtà di quel secolo 

ma non solo che – è questo il punto basilare – nella geografia e nei viaggi trovano la loro ragione. 

L’ampliamento dell’orizzonte geografico, la riscoperta dei classici e il loro superamento, le scoperte 

di mondi altri e inattesi, tutto ciò provocò un rapido e formidabile scuotimento delle basi della cultura 

del tempo che comportò a sua volta un cambiamento radicale nella società e nelle sue strutture, tanto 

che, non a caso, è riconosciuto come cesura fra Medioevo ed Età moderna. Il periodo che segnò tale 

rottura fu quello delle Grandi esplorazioni geografiche, che a loro volta però occupano solo un lasso 

di tempo determinato in un processo che affonda le radici nei viaggi esplorativi e di conquista avviati 

già almeno nel Quattrocento dal Portogallo – e da Spagna e Inghilterra poi, ad esempio – fuori dal 

mondo mediterraneo ossia nel Mare Oceano – mare che solo con il viaggio di Magellano divenne 

l’Oceano Atlantico per differenziarlo dal nuovo Mare del Sud o Oceano Pacifico. 

Ricordiamo le esplorazioni iberiche, senza soffermarci sul fondamentale contributo italiano a quel-

le imprese, viaggi intrapresi per raggiungere il Mare Indico, successivamente anch’esso identificato 

come oceano, e le Indie, ossia i paesi posti a oriente da dove provenivano le spezie, la seta, le gemme, 

le ricchezze bramate e favoleggiate da secoli, da millenni, dagli europei. Indie che a loro volta, dopo 

l’avventura di Colombo e la fortunata presa di coscienza di Vespucci, in seguito ai viaggi esplorativi 

per mare e per terra, vennero identificate come Orientali e Occidentali, sottoposte così a locali processi 

di conquista, sfruttamento ed evangelizzazione che andarono di pari passo con le lotte di potere lega-

te all’ascesa o alla decadenza delle grandi potenze europee; ma anche con le dinamiche, gli scontri, le 

contese dei paesi di lunga tradizione e articolata struttura sociale, come il Giappone e la Cina ad 

esempio. 

L’apertura delle rotte oceaniche portò alla ribalta paesi con culture diverse da quelle mediterranee, 

spostando progressivamente il baricentro dei viaggi, degli scambi e della circolazione delle idee verso 

il Nord Europa, innescando un processo di differenziazione che trovò nella religione un emblema at-

torno a cui costruire nuovi legami identitari. Vennero aperte nuove rotte commerciali, introdotti pro-

dotti prima ignorati, conosciuti mondi lontani, nuovi altrove, disegnati nuovi orizzonti e confini. 

L’ampliamento dell’orizzonte geografico, la scoperta e la narrazione dei mondi altri (la letteratura 

odeporica), la delineazione di nuove geografie, lo sappiamo, si accompagnarono alla produzione di 

nuove immagini sintetiche del mondo, dunque di carte, che possiedono una eccezionale capacità di 

sintesi del pensiero e delle conoscenze che sottendono (ma anche dei poteri che le commissionarono e 

delle figure professionali che le realizzarono). Solo per ricordare l’idea classica di ecumene precedente 
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alle grandi scoperte facciamo riferimento a un tolomeo tardo quattrocentesco (fig. 1), da un codice del-

la traduzione latina della Geografia, che fissa le conoscenze antiche solo recentemente riscoperte dagli 

europei del tempo, che ci consegna l’immagine dei tre grandi continenti citati, sanciti, nelle sacre scrit-

ture. Di nuovo si manifesta una contrapposizione: alla fine del Medioevo, è noto, venne riscoperta una 

nuova geografia antica che preludeva alla nuova geografia moderna, che è quella trattata nella presente 

sessione, caratterizzata dalla fondamentale struttura basata su proiezioni e valori di latitudine e longi-

tudine, stimata, dei luoghi (città) conosciuti. 

 

 
 

Figura 1. Un planisfero tolemaico tardo quattrocentesco, da un codice della traduzione latina della Geografia. 

 

 
 

Figura 2. Giacomo Gastaldi, Universale (1546).  
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Fra le tante carte che mostrano il processo di avanzamento delle conoscenze geografiche e di am-

modernamento dell’immagine del mondo compiuto dai cartografi riportiamo due planisferi di Gia-

como Gastaldi editi a Venezia nel 1546 e nel 1561 ca. Il primo (fig. 2) presenta una evidente disparità 

fra i vecchi continenti pieni di elementi e i nuovi piuttosto vuoti e una non felice soluzione grafica per 

disegnare le acque che nel complesso lo rendono non chiaramente leggibile. Nonostante ciò è partico-

larmente interessante perché, oltre a mostrare la differenziazione spaziale accennata in precedenza, 

con i tre oceani e le masse continentali per come erano al momento conosciuti, fa vedere l’Asia e il 

continente nordamericano in continuità territoriale. Si tratta del planisfero inserito in una importante 

edizione della Geografia tolemaica ossia quella edita a Venezia, in italiano, a cura di Pietro Andrea 

Mattiolo, tratta dalla edizione aggiornata di Sebastian Münster (1540). Per inciso al testo sono allegate 

60 carte, 26 antiche e 34 moderne, sempre di Gastaldi, che sanciscono con la loro presenza la forte ne-

cessità di aggiornamento della descrizione e della cartografia del mondo allora avvertite. 

Il secondo esempio gastaldino segna un passaggio importante nella cartografia italiana ed europea, 

ossia l’‚invenzione‛ dello Stretto di Anian e dunque la separazione dell’Asia dal Nord America che 

verrà poi ripresa da Mercatore qualche anno più tardi. Rileviamo che a sud dello stretto, nel Mare di 

Mangi, è collocata l’Isola di Giapan. 

 

 
 

Figura 3. Giacomo Gastaldi, Cosmographia universalis et exactissima iuxta postremam neotericorum traditionem (1561 ca). 

 

Questi ripetuti riferimenti a Gastaldi non sono per nulla casuali. È riconosciuto che furono i carto-

grafi italiani i più impegnati, nella prima metà del secolo, nell’aggiornamento e nella produzione di 

carte ammodernate. Nel nostro paese un polo di attrazione e di divulgazione delle novità geografiche 

fu Venezia, qui le scoperte e le informazioni iberiche trovarono spazio nelle Navigationi et viaggi di 

Giovanni Battista Ramusio, che nello stesso titolo mise al centro dell’attenzione gli elementi fonda-

mentali per la sua opera e il suo tempo. Le Navigationi, fra altri esempi possibili per l’epoca moderna, 

testimoniano mirabilmente lo strettissimo rapporto fra viaggi, letteratura di viaggio e cartografia, nau-

tica e terrestre (relazione fondamentale e imprescindibile fin dall’antichità), nella loro composizione 

poiché Ramusio volle accompagnare i tomi con alcune nuove carte prodotte appositamente da Ga-

staldi: tre tavole corografiche (Africa, India, Asia orientale, II ed. del I vol. 1554) e l’emisfero con la 

‚parte del mondo nuovamente trovata‛ (III vol. ed. del 1556). 

Gli italiani anticiparono così quella idea che divenne chiara qualche anno dopo che vuole le carte 
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come il teatro (orteliano) degli interessi delle potenze europee. Dal punto di vista della produzione 

cartografica, lo sappiamo, nel corso del Cinquecento si assistette al fiorire dei centri di produzione 

fiamminghi a scapito di quelli mediterranei, all’imporsi di nuovi modelli di rappresentazione dopo 

quelli tolemaici (Ortelio, Mercatore, etc.) e di nuove forme di divulgazione cartografica (Atlanti), al si-

gnificativo spostamento baricentrico dei laboratori cartografici verso il Nord Europa. 

Eccoci arrivati così al tema nodale, per il taglio che si è voluto dare a questa sessione, ossia quello 

che lega in una articolata e interessantissima vicendevole correlazione i viaggi, le relazioni odepori-

che, ma soprattutto delle raccolte a stampa che ospitano al loro interno carte che dovevano ‚far vede-

re‛ ai lettori i paesi descritti nel testo. Nel breve volgere di qualche decennio, poi anche le terre (po-

tenziali colonie) trattate nel testo verranno scelte in base a interessi particolari, nazionalistici o di réal-

politique, se non di propaganda, legata alle singole mire espansionistiche più che alle reali disponibilità 

di informazioni geografiche. 

Così, riallacciandoci al tema del congresso e della sessione, ribadiamo che la Riforma luterana mo-

dificò profondamente le motivazioni e le finalità dei viaggi, che da esperienze di conoscenza ed esplo-

razione si trasformarono in movimenti di colonizzazione su scala globale. Parallelamente si trasformò 

così anche il racconto del viaggio: l’ottica, gli obiettivi e gli scopi alla base delle esperienze odeporiche 

influirono sui protagonisti, i contenuti, i temi, le forme, sul rapporto fra testo e iconografia. 

 

 
 

Figura 4. Gerardo Mercatore, Nova et Aucta Orbis Terrae Descriptio ad Usum Navigantium Emendata (1569). 

 

Come scrive Francesco Surdich, già ordinario di Storia delle esplorazioni geografiche all’Università 

di Genova: «Le grandi scoperte geografiche e le conseguenti testimonianze di ogni genere prodotte da 

queste esperienze influirono profondamente sulla percezione e rappresentazione del mondo e quindi 

sull’evoluzione del pensiero geografico che venne condizionato anche dalle nuove concezioni religio-

se e dalla nuova situazione geopolitica prodotta dal conflitto fra cattolicesimo romano e mondo prote-

stante, che produsse una nuova visione dell’individuo e di conseguenza anche dello spazio e della 

https://fr.wiktionary.org/wiki/r%C3%A9al-politique
https://fr.wiktionary.org/wiki/r%C3%A9al-politique
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realtà nei quali gli uomini si sarebbero trovati ad operare e riguardò pure, da Tommaso Moro a Fran-

cesco Bacone, l’approccio e l’interpretazione in chiave utopica di queste problematiche». 

Il nuovo disegno del mondo, sostiene ancora Surdich, «rappresentato dalla carta di Mercatore (fig. 

4), così dilatato, e per questo più difficile da definire ed interpretare, rispetto alle conoscenze della cul-

tura medievale, che comportò pertanto un nuovo sistema di percezione, archiviazione e recupero del-

le informazioni territoriali e geografiche, fece fra l’altro emergere ben presto anche l’esigenza di as-

semblare e sistematizzare, oltre che cercare anche di interpretare, in più o meno consistenti raccolte 

antologiche, nonché di introdurre e commentare in maniera adeguata, il vasto insieme di conoscenze 

che la storia dei viaggi e delle esplorazioni aveva nei secoli prodotto». 

L’analisi di Surdich mira a far emergere come e quanto le quattro fondamentali raccolte di viaggio 

di Ramusio, Hakluyt, Purcheas e De Bry, proponessero diverse interpretazioni della realtà geografica 

dell’epoca delle grandi scoperte. 

 

 
 

Figura 5. Edward Wrigth carta del mondo inserita nelle Principal navigations, voyages, traffiques and discoveries di 

Richard Hakluyt (1599). 

 

In linea con quanto fatto da Ramusio e Gastaldi, anche Hakluyt allegò, al secondo volume della 

sua raccolta (del 1599), una carta realizzata dal matematico Edward Wrigth, una delle prime ad appli-

care la proiezione di Mercatore, che rappresentava probabilmente le conoscenze più avanzate (alme-

no in Inghilterra) sulla forma e le dimensioni del pianeta (fig. 5). Una tavola che svela gli interessi de-

gli inglesi per le scoperte e i potenziali mercati mondiali. Per inciso, solo nella sua seconda versione la 

carta riporterà il riferimento alla circumnavigazione del globo di Sir Francis Drake (1577-1580).  

L’azione delle corone europee verso le Indie, come sappiamo, fu portata avanti da navigatori, mer-

canti, esploratori, conquistatori e missionari. Un ruolo fondamentale nella penetrazione e conoscenza 

dei nuovi e vecchi mondi lo ebbero gli ordini religiosi. Scrive Andrea Miroglio nel suo intervento: «la 

definizione di una destinazione geografica e insieme di un preciso riferimento sociale, cambia la natu-

ra del missionario; non più pellegrino che viaggia in cerca di devozione, ma viator che diffonde il mes-

saggio cristiano, traducendo il senso biblico del termine (Eb 11, 13-16): predicatore itinerante che la 
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pratica dell’elemosina sostiene poi materialmente, senza però pregiudicare il contenuto della sua po-

vertà patrimoniale, che lo vincola per norma alla sua appartenenza religiosa». 

I missionari dovevano portare il messaggio evangelico, la Parola, certamente, ma anche mettere in 

pratica il controllo capillare del territorio, vedremo con quali differenze e quali fortune nel caso dei 

Francescani e dei Gesuiti. 

Non sempre, infatti, lo zelo si accompagna al felice compimento dell’azione evangelizzatrice, per 

vari motivi; nelle Americhe, come scrive Miroglio, «l’evoluzione negativa dei progetti missionari co-

loniali deriva anche da ragioni di concorrenza interna al fronte missionario; ma è determinato soprat-

tutto da ragioni economiche, dal fatto che i presupposti giuridici dell’espansione spagnola nel Nuovo 

Mondo entrano presto in contraddizione con i rapporti di produzione coloniale». 

Un altro insuccesso degli ordini missionari, anzi del nuovo ordine modernamente votato al viag-

gio, la Compagnia di Gesù, è quello che si registrò in Giappone, sebbene poi trasformato in un espe-

rimento positivo con lo spostamento dell’attenzione e della spinta di penetrazione verso la Cina. Per 

la storia delle discipline geografiche è interessante il contesto culturale di formazione dei padri, figli, 

quasi, della Riforma e della Controriforma. Lo studio delle fonti evidenzia come il processo che portò 

Ignazio di Loyola e i suoi confratelli a delineare da subito una idea di geografia coscientemente moderna, 

che vedeva negli antichi le basi e nei moderni le evidenti e feconde novità utili all’ordine, trovasse la 

sua giustificazione nel Concilio di Trento con l’apertura all’Umanesimo, ed anche come i Gesuiti, ap-

pena ne ebbero la possibilità, cominciarono a costruire una propria nuova geografia attiva, e anche nuo-

va cartografia, richiedendo precise informazioni ai padri missionari istruiti allo scopo inviati in paesi 

per nulla o poco conosciuti (la missione, come ‚quarto voto‛, era il carattere fondante dell’ordine). 

Nello scambio dei dati, prima, e nella divulgazione stessa dell’opera missionaria immediatamente 

dopo, le lettere dei padri della Compagnia svolsero un ruolo avuto fondamentale, che tramutò ben 

presto questi materiali anche in basi per la realizzazione di trattati sull’Estremo Oriente, ma soprattut-

to in fonti per le conoscenze geografiche dell’Europa tutta. 

Per concludere, questa sessione vuole riflettere su un grande tema geostorico, su una riforma che 

comportò una rivoluzione lenta, contrastata ma inesorabile, che impose grandi novità tra i protagoni-

sti e i temi del viaggio e della letteratura odeporica, fra i nuovi mondi e le carte che li rappresentava-

no; una nuova Geografia moderna (una Géographie des humanistes, per dirla con François de Dainville) 

promossa, ad esempio, da committenti differenti rispetto ai precedenti (ascesa della borghesia) che 

comportarono l’affermazione di contenuti e contenenti diversi. 
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FRANCESCO SURDICH1 

IL RUOLO DELLE RACCOLTE DI VIAGGIO SULL’EVOLUZIONE DELLE 

CONOSCENZE GEOGRAFICHE DELL’EPOCA DELLE GRANDI SCOPERTE 

Le grandi scoperte geografiche e le conseguenti testimonianze di ogni genere prodotte da queste 

esperienze influirono profondamente sulla percezione e rappresentazione del mondo e quindi 

sull’evoluzione del pensiero geografico che venne condizionato anche dalle nuove concezioni religio-

se e dalla nuova situazione geopolitica prodotta dal conflitto fra cattolicesimo romano e mondo prote-

stante, che produsse una nuova visione dell’individuo e di conseguenza anche dello spazio e della 

realtà nei quali gli uomini si sarebbero trovati ad operare e riguardò pure, da Tommaso Moro a Fran-

cesco Bacone, l’approccio e l’interpretazione in chiave utopica di queste problematiche. 

Un punto di partenza di questo discorso possono essere considerate le cinque bolle pontificie ema-

nate in sequenza, subito dopo il ritorno di Colombo dal suo primo viaggio, dal papa Alessandro VI, 

che definì una linea immaginaria (raya) tracciata da polo a polo che avrebbe dovuto suddividere in 

ugual misura i territori assegnati e da assegnare all’influenza della corona spagnola e portoghese, fis-

sata definitivamente due anni dopo (7 giugno 1494) da un accordo, il trattato di Tordesillas, stipulato 

fra le due potenze iberiche, paladine della fede cattolica e della sua diffusione nel mondo. Venne così 

individuato e definito uno spazio da possedere e dominare nell’ambito di un processo di aggregazio-

ne territoriale promosso e guidato dalle principali potenze coloniali europee, perché appena la Terra 

fu compresa nella forma di un globo reale, non solo da un punto di vista mitico e metaforico, ma sulla 

base di dati scientificamente esperibili e di spazi praticamente misurabili, si aprì anche, come ci ha fat-

to notare Carl Schmitt (Schmitt, 1991, pp. 81 e sgg.), un problema del tutto nuovo e sino ad allora im-

pensabile, quello di trovare un nomos della Terra, cioè un ordinamento spaziale di diritto internazio-

nale dell’intero globo terrestre, dal momento che la nuova immagine globale dello spazio richiedeva 

automaticamente un suo nuovo ordinamento su scala planetaria, che diede l’avvio all’epoca del mo-

derno diritto internazionale europeo. 

La divisione e la ripartizione della Terra diventò di conseguenza una questione riguardante tutti 

gli uomini e tutte le potenze coesistenti sullo stesso pianeta, producendo un modo di pensare che, 

evolvendosi di pari passo col progresso delle carte geografiche e della conoscenza teorica del globo 

terrestre, determinò un capitolo preciso nello sviluppo della coscienza umana dello spazio, che sem-

pre Schmitt ha definito un pensiero per linee globali, intendendo per globale «il carattere tanto planetario-

complessivo, quanto territoriale-superficiale proprio di questo modo di pensare, basato 

sull’equiparazione tra superficie terrestre e superficie marina» (Schmitt, 1991, p. 84). Ma da queste li-

nee globali corrispondenti a un ordinamento spaziale che distingueva tra aree di potere appartenenti a 

stati e popoli cristiani ed aree appartenenti a stati e popoli non cristiani si sarebbe passati, nel giro di 

alcuni decenni, alle cosiddette linee di amicizia, riconosciute espressamente, soprattutto a partire dal 

Seicento, in numerosi trattati conclusi fra di loro dalle principali potenze conquistatrici europee, che, 

diversamente dalla raya, avrebbero definito e riconosciuto l’esistenza di uno spazio d’azione tra le po-

tenze contraenti, liberato da ogni ostacolo giuridico, nel quale sarebbe diventata possibile e legittima 

                                                           
1 Università degli Studi di Genova. 
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la lotta per la spartizione del mondo2.  

Un prodotto eloquente di questi nuovi processi di lettura, interpretazione ed uso politico e religio-

so dello spazio e del contesto che li determinò e li alimentò si può considerare il mappamondo confe-

zionato nel 1569 da Gerardo Mercatore (1512-1594). Un cartografo che, come ha sottolineato Jerry 

Brotton nel capitolo opportunamente intitolato Tolleranza della sua storia del mondo in dodici mappe 

(Brotton, 2015, pp. 241-282), incarna nelle sue vicende biografiche, condizionate e plasmate indelebil-

mente dalla Riforma, il ruolo ed il peso che i conflitti religiosi del periodo in cui visse ed operò eserci-

tarono, come questa sezione del Congresso cercherà di evidenziare, un ruolo importante anche nella 

costruzione e definizione di una nuova geografia, perché nel 1544 venne arrestato assieme ad altri 

cinquantuno sacerdoti, artisti e studiosi, ma anche ciabattini, sarti, levatrici e vedove, tutti accomunati 

dall’accusa particolarmente grave di ‚lutherye‛, ossia di luteranesimo, dal procuratore generale di 

Brabante, Pierre Dudief. Il suo mappamondo, visto nei contesti di quei conflitti religiosi, rappresentò 

pertanto per Brotton «un desiderio idealistico *<+ di definire una cosmografia armoniosa, implicita-

mente critica della discordia religiosa che minacciava di dilaniare l’Europa nella seconda metà del XVI 

secolo», per cui «nello spazio ristretto e contestato fra determinismo sociale e libero arbitrio autono-

mo», Mercatore riuscì a suo parere «a trascendere i conflitti attorno a lui e a creare una delle carte più 

famose nella storia della cartografia» (Brotton, 2015, p. 245).  

Questo mondo rappresentato dalla carta di Mercatore, così dilatato, e per questo più difficile da de-

finire ed interpretare, rispetto alle conoscenze della cultura medievale, che comportò pertanto un 

nuovo sistema di percezione, archiviazione e recupero delle informazioni territoriali e geografiche, fe-

ce fra l’altro emergere ben presto anche l’esigenza di assemblare e sistematizzare, oltre che cercare an-

che di interpretare, in più o meno consistenti raccolte antologiche, nonché di introdurre e commentare 

in maniera adeguata, il vasto insieme di conoscenze che la storia dei viaggi e delle esplorazioni aveva 

nei secoli prodotto, perché, come sottolineava Richard Wiles, autore di una delle tante collezioni di 

viaggio del Cinquecento, «principio e base unica di tutta la geografia, come dice il grande Tolomeo, è 

la storia dei viaggi, e cioè il resoconto fatto dai viaggiatori versati in geometria e astronomia, di tutto 

quanto nei loro viaggi appartiene alla geografia» (Marenco, 1990, p. 10).  

La prima in ordine di tempo fra le più autorevoli e significative di queste raccolte e che, rispetto al-

le altre di cui ci occuperemo, apparve in area italiana, fu quella intitolata Navigationi et viaggi redatta 

dal trevigiano Giovanni Battista Ramusio (1485-1557), segretario, per oltre quarant’anni, del Senato 

della Repubblica di Venezia, «per recar qualche giovamento agli uomini» aggiornando le conoscenze 

storico-geografiche dei suoi contemporanei. Venne pubblicata a Venezia in tre grossi volumi in-folio: 

nel 1550 il primo, dedicato all’Africa, al Brasile, alle terre che costeggiano l’Oceano Indiano, alle Mo-

lucche ed al Giappone; nel 1556 il terzo, riguardante completamente l’America; nel 1559, cioè postu-

mo, il terzo, concernente l’Asia continentale dalla Persia alla Cina, la Moscovia e la Scandinavia. In 

questi volumi, accanto a opere già edite e famose, furono inserite altre inedite o non ancora tradotte in 

italiano, oltre a scarni giornali di bordo di anonimi piloti e lettere di navigatori e mercanti. Quando gli 

fu possibile Ramusio presentò per uno stesso viaggio relazioni e testimonianze di diversi autori, per-

ché «gli huomini non sogliono narrare una cosa tutti a uno istesso modo, ma variamente secondo la 

diversità degli intelletti», come precisa quando pone a confronto le relazioni sui Tartari di Marco Polo 

e dell’armeno Hayton. Egli stesso tradusse dal greco, dal latino, dallo spagnolo, dal portoghese e dal 

francese gran parte dei testi e dovette spesso «sovvenire al disastroso stato» degli esemplari mano-

scritti o a stampa «estremamente guasti e scorretti». 

Le Navigationi et viaggi costituirono quindi la prima iniziativa editoriale in grado di abbracciare nel 

proprio orizzonte tutte le aree geografiche verso le quali si era indirizzata l’espansione europea del 

Quattro e Cinquecento, consentendo inoltre, attraverso la ricerca e il recupero di un’ampia documen-

                                                           
2 Avevo già sviluppato queste considerazioni in Surdich, 1996, pp. 237-269 (in particolare pp. 257-259). 
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tazione fino ad allora dispersa, una prima messa a punto dei problemi e delle vicende legate al dila-

tarsi dell’orizzonte geografico. Questo emerge chiaramente dalla struttura e dall’impostazione di 

un’opera che, come ha osservato Marica Milanesi nell’introduzione alla sua edizione di questa raccol-

ta, si discostò dalle altre compilazioni dello stesso genere per la ripartizione del materiale improntata 

ad un criterio spaziale, anziché cronologico, capace di individuare «aree omogenee di occupazione 

umana», per delineare una sorta di presa di possesso simbolica del mondo e delle cose. Aree dai le-

gami economici e politici con regioni diverse e lontane fra loro e una rete di relazioni che gli europei 

avevano costruito, o avrebbero potuto costruire, con «le altre parti del mondo: Veneziano, e quindi cit-

tadino di uno stato che ha come ‚base territoriale‛ il mare – scrive Marica Milanesi –, egli vede il 

mondo come un susseguirsi di mari circondati da terre. Tale è l’Atlantico meridionale, che lega tra di 

loro l’Africa occidentale, il Brasile e il Portogallo; tale l’Oceano Indiano, nel quale i legami economici e 

culturali tra l’Africa orientale e l’Asia meridionale sono stretti quanto antichi; tale il Mar Rosso, che 

sottrae l’Egitto e la riva destra del Nilo all’Africa, li unisce all’Arabia, ne fa una parte dell’Asia. Tale il 

Pacifico, questo Mediterraneo enorme e appena conosciuto che può fornire l’alternativa alla rotta del 

Capo, al grandioso ma poco funzionale legame che i Portoghesi hanno creato tra l’Atlantico e 

l’Oceano Indiano: mentre per condurre in Europa i prodotti dell’Estremo Oriente converrebbe meglio 

attraversare il Pacifico e, tagliando l’istmo centro-americano presso Panama, l’Atlantico fino alla peni-

sola iberica; e, per condurvi quelli dell’Oceano Indiano, varrebbe piuttosto la pena di riprendere il 

progetto classico di un collegamento navigabile tra il Mar Rosso e il Nilo. Anche l’Europa e l’Asia set-

tentrionale – e, chissà, forse anche l’America settentrionale – hanno un mare in comune. Certo lo co-

prono i ghiacci; ma c’è chi tenta di utilizzarlo ugualmente, gli Inglesi di Caboto, i Francesi di Cartier» 

(Ramusio, I, 1978, p. XXVI). 

Fu così che, grazie agli stimoli e alle sollecitazioni provenienti dall’ambiente veneziano, ma anche 

da realtà esterne, Giovanni Battista Ramusio organizzò la sua imponente raccolta, che si può conside-

rare una vero e proprio «progetto per l’unificazione del mondo»: un’opera di notevole rilievo dal pun-

to di vista scientifico, perché in grado di affrontare con un’insolita ampiezza di orizzonti il rinnova-

mento della geografia del mondo e le sue molteplici implicazioni, segnalandosi per la sua utilizzazio-

ne alternativa al modello tolemaico, fondata su una dottrina costruita con l’osservazione moderna dei 

fenomeni, sottoposta al confronto con le testimonianze del passato e al vaglio dell’interpretazione del-

la scienza.  

L’eredità del Ramusio, sia pure in un quadro geopolitico e in una realtà economica e culturale pro-

fondamente diversi, venne ripresa dal geografo inglese Richard Hakluyt (1552-1616). Questi, dopo 

aver atteso agli studi di Teologia a Oxford dove avrebbe insegnato Geografia e dopo aver ricevuto gli 

ordini della Chiesa anglicana, si dedicò ad assemblare una raccolta di viaggi inglesi apparsa dopo uno 

degli episodi più significativi della frattura tra mondo cattolico e mondo luterano, vale a dire le spedi-

zioni di Francis Drake e la distruzione della Invencible Armada spagnola, quando la più rappresentati-

va borghesia mercantile elisabettiana, espressione di una nuova visione dell’individuo e del suo agire 

nel mondo che sarebbe diventato il teatro della sua operosità (non dimentichiamo che in quegli anni 

un altro grande geografo Abraham Ortelius intitolò Teatrum orbis terrarum il suo atlante destinato so-

prattutto a questi operatori economici e commerci e finanziari), cominciò a chiedere con sempre mag-

giore insistenza che nuove vie e possibilità di affermazione si aprissero alle sue iniziative. L’opera di 

Hakluyt rappresentò di conseguenza il primo momento di riflessione organica e documentata messa a 

disposizione di quegli ambienti politici ed economici anglosassoni presso i quali l’informazione rela-

tiva alle nuove scoperte si era fino ad allora diffusa piuttosto episodicamente. Dopo essere entrato in 

contatto con le maggiori autorità scientifiche in campo geografico e cartografico e con i più importanti 

eruditi e viaggiatori del suo paese ed aver cercato di procurarsi notizie anche tra gli emigrati porto-

ghesi a Londra e a Parigi, Hakluyt fu in grado di pubblicare nel 1582 i Divers Voyages Touching the Di-

scoveries of America, and the Ilands Adjacent. 
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Esclusivamente riservata ai viaggiatori inglesi fu invece The Principall Navigations, Voiages and Di-

scoeries of the English Nation, Made by Sea or Over Land, la successiva e ben più importante raccolta di 

viaggi pubblicata a Londra nel 1598 da Hakluyt in un volume di oltre ottocento pagine dedicato a sir 

Francis Walsingham, uno dei più autorevoli sostenitori della politica espansionistica inglese, primo 

segretario della regina Elisabetta, con una lettera nella quale veniva sottolineato che come nelle età 

passate il popolo inglese ha generato uomini di grande iniziativa che hanno fatto del vasto mondo il 

teatro della loro operosità, e delle terre più remote l’oggetto delle loro esplorazioni, similmente oggi, 

sotto la guida celeberrima e impareggiabile della nostra eccellentissima Sovrana, i suoi sudditi, grazie 

alla speciale assistenza e benedizione di Dio, hanno superato tutti i popoli e gli Stati della terra 

nell’esplorazione degli angoli e delle parti più lontane del mondo e, sia detto chiaro, ne circumnavi-

gano più di una volta il vasto globo terracqueo (Hakluyt, I, 1966, p. 122). 

Con la sua opera Hakluyt, che quasi cento anni prima di Adam Smith si presentò come l’araldo del 

libero scambio, teorizzando e auspicando il libero accesso di tutte le nazioni all’Oceano e il relativo di-

ritto al libero commercio, traducendo nel 1609 il capitolo De iure predae del Mare liberum di Ugo Grozio 

(1604), volle offrire all’aristocrazia mercantile che, in perfetta consonanza al clima culturale elisabet-

tiano, avrebbe costituito il nucleo portante della classe dirigente inglese fino all’età vittoriana, «una 

nuova percezione della geografia trasformando i luoghi esotici in piazze di mercato, le singolarità in 

monopoli e i memorabilia in valori» (Mangani, 2006, p. 214). 

Hakluyt, nella prefazione di questa raccolta, precisava di aver voluto assemblare una documenta-

zione estremamente variegata, comprendente i resoconti di viaggio che andavano da quelli dell’epoca 

di re Artù ai più recenti diretti al Catai, per poter rivendicare l’antica vocazione itinerante degli Inglesi 

che aveva raggiunto il suo apice all’epoca della regina Elisabetta, facendo notare che, se già nei secoli 

passati i viaggiatori britannici si erano spinti in ogni angolo della Terra, negli ultimi erano riusciti a 

tessere un’importante rete di rapporti economici e politici che li avevano portati dalla Persia alla Siria 

e alle Molucche, dal mar Caspio al Rio de la Plata.  

Dopo che – come precisa lo stesso Hakluyt nella lettera dedicatoria a lord Charles Howard, mem-

bro del Consiglio privato della regina – riuscì a portare alla luce «molti rarissimi e pregiati monumenti 

che da tempo giacevano abbandonati in molti recessi, relegati dall’incuria umana nell’oscurità più ne-

ra e destinati ormai per la maggior parte a essere sepolti nel perpetuo oblio», tra il 1598 e il 1600 venne 

pubblicata, sempre in tre volumi in-folio, un’altra più complessa e rigorosa edizione di questa raccol-

ta, contenente i resoconti di più di duecento viaggi compiuti nell’arco di quindici secoli in ogni parte 

del mondo. Il primo riguardava i viaggi alle regioni dell’Europa settentrionale e orientale (Lapponia, 

Russia, Mar Caspio, Georgia, Armenia e regni dei Tartari); il secondo quelli diretti verso i territori me-

ridionali (Algeria, Tunisia, Egitto, Asia Minore, Arabia, Persia e India); il terzo il continente americano 

(Labrador, Terranova, Golfo di San Lorenzo, Virginia, Florida, Golfo del Messico, Antille, Perù, Nica-

ragua e California), oltre ai viaggi di circumnavigazione compiuti da Francis Drake e Thomas Caven-

dish: «le relazioni – faceva notare Hakluyt nella lettera dedicatoria indirizzata a sir Robert Cecil, pri-

mo segretario della regina Elisabetta – vi compaiono in un ordine molto più esatto di quello che ho 

potuto seguire nei volumi precedenti: infatti, mentre in quelli la scarsezza di materiale mi ha obbliga-

to a seguire un ordine esclusivamente cronologico, cui d’altronde molti altri degni autori in simili cir-

costanze furono costretti, in questo l’abbondanza del materiale di cui dispongo mi ha permesso di 

adottare sempre un doppio ordine, cronologico e per luoghi *<+. Con questo metodo la mente del let-

tore dovrebbe essere maggiormente illuminata, e il suo giudizio più sicuro, che se i viaggi alle diverse 

parti del continente fossero dispersi uno qua e uno là, seguendo soltanto un ordine cronologico».  

Aggiungeva poi: «quando mi è capitato di trovare due buone relazioni di uno stesso viaggio fatto 

alla volta di regioni meno visitate delle altre, o di un’impresa rilevante o straordinaria, non ho esitato 

talvolta a introdurle tutte e due, dato che spesso l’una conteneva diverse osservazioni interessanti che 

mancavano del tutto nell’altra *<+. E benché la mia opera abbia il titolo di Viaggi inglesi, per il motivo 
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che sono fatti in gran maggioranza da Inglesi e che inglesi sono le gesta che mi sono prefisso di tra-

mandare in essa, tuttavia, laddove mancava un’esperienza diretta dei nostri ho provveduto a riempire 

il vuoto con le migliori e più importanti relazioni di viaggiatori stranieri» (Hakluyt, I, 1966, pp. 163-

164). 

Molti capitani inserirono le Principall Navigations nelle loro biblioteche di bordo e la Compagnia 

delle Indie Orientali ne destinò una copia a ognuna delle sue navi e successivamente le avrebbe fatte 

avere a tutte le sue sedi in Oriente, per cui agli inizi del Seicento questa opera era tanto diffusa e usata 

da essere conosciuta dagli equipaggi inglesi come ‚il libro‛ (Parks, 1928, pp. 158-160). Il grande pub-

blico apprezzò non soltanto l’utilità di questa raccolta, ma anche l’esaltazione dell’alacrità, delle virtù 

e del nuovo prestigio della nazione inglese che prorompeva da ogni sua pagina: «lo scopo principale 

di Hakluyt – commenta infatti Franco Marenco – era di celebrare le gesta del suo popolo e di fornirgli 

un incentivo a compierne altre» (Hakluyt, 1966, I, p. 39). Questa opera monumentale, caratterizzata da 

«un metro di giudizio scientifico e una perfetta lucidità critica», si può considerare infatti un «monu-

mento di esaltazione nazionalistica, senza precedenti per ampiezza di propositi e per visione 

d’insieme», per cui, «accanto all’impegno scientifico, o meglio documentaristico», è l’ideologia stessa 

dell’espansionismo «a fornire una matrice e un’organizzazione ai materiali che si accumulano nelle 

pagine degli esploratori e dei conquistatori» (Hakluyt, 1966, pp. 39-40; Marenco, 1990, pp. XIII-XIV).  

Dopo la morte di Hakluyt, la sua opera venne continuata da Samuel Purchas (1575?-1624), segreta-

rio dell’arcivescovo di Canterbury, di cui nel 1625 vennero pubblicati i quattro volumi di oltre quat-

tromila pagine, articolati ognuno in cinque libri, dell’Hakluytus Posthumus, nei quali vennero ospitate 

anche relazioni di viaggiatori spagnoli e olandesi (Pennington, 1996; 1997). Più ampia rispetto alle 

Principall Navigations, questa ulteriore raccolta, che nei primi anni del Seicento seppe riflettere e inter-

pretare più di ogni altra il punto di vista coloniale della monarchia inglese, se ne diversificò sia perché 

il suo curatore eliminò o parafrasò con eccessiva disinvoltura svariati documenti, inserendo osserva-

zioni personali e note giustificative o polemiche; sia perché, interpretando in chiave religiosa la vita e 

il viaggio che di essa rappresenta la parafrasi, propose una storia del mondo filtrata attraverso gli spo-

stamenti umani per mare e per terra, prendendo le mosse dalle navigazioni degli antichi ebrei 

all’epoca di Salomone per arrivare ai viaggi dei pellegrini moderni, guidati da Giacomo I, novello Sa-

lomone, ai quali si rivolse la sconfinata ammirazione di Samuel Purchas (Rossi, I, 1986, pp. 322-323). 

Frutto di un’ancora più precisa scelta ideologica e politica, guidata dall’obiettivo di documentare e 

denunciare le crudeltà commesse dagli Spagnoli nelle Indie Occidentali anche attraverso l’ampio ri-

corso alle immagini (più di trecento incisioni) furono invece i volumi, segnati dallo spirito di violenza 

e di terrore delle guerre di religione che in quegli anni insanguinavano un’Europa dominata 

dall’intolleranza, delle Collectiones Peregrinationum in Indiam orientalem et occidentalem. Un’opera artico-

lata in ben venticinque tomi in-folio redatti inizialmente in latino, pubblicati a Francoforte, fra il 1590 e 

il 1634, per la prima parte dall’orafo e incisore di Liegi, Theodore de Bry (1527 o 1528-1598), allievo di 

Albrecht Dürer, e successivamente dai suoi figli Jean-Théodore e Jean Isräel e dal genero Mathieu Mé-

rian, un incisore di Basilea, e suddivisa in due sezioni che presero il nome di Grand Voyages e Petites 

Voyages in rapporto al diverso formato dei rispettivi volumi (Luzzana Caraci, 1991; Van Groesen, 

2007). 

De Bry, esiliato dalla Controriforma perché di fede protestante, concentrò la sua attenzione quasi 

esclusivamente sulle testimonianze, inerenti alla colonizzazione del continente americano, redatte dai 

protestanti che per diverse ragioni si erano recati nel Nuovo Mondo (anche le poche testimonianze di 

cattolici sono introdotte e commentate da un protestante), dando così ampio spazio ai resoconti dei 

viaggiatori inglesi. Rispetto alla raccolte pubblicate fino ad allora, quella iniziata da Theodore de Bry, 

la cui Pars prima uscì pressoché contemporaneamente in quattro lingue (latino, inglese, francese e te-

desco), venne arricchita da un apparato iconografico talvolta brutale e a metà tra il realismo e il trion-

falismo, che si può considerare una delle più belle espressioni di quello che si suole definire il ‚baroc-
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co geografico‛: una grande quantità di carte e di incisioni, ricche di figure allegoriche o mitologiche, 

di animali bizzarri o mostruosi, di battaglie sanguinose e di scene raccapriccianti (famose sono quelle 

dedicate ad episodi di cannibalismo: dalla preparazione del condannato, all’uccisione, allo squarta-

mento, alla cottura delle viscere e degli arti, etc.; Duchet, 1987)3. 
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ANDREA MIROGLIO1 

LA MISSIONE RIFORMATA: L’EVANGELIZZAZIONE  

DEL NUOVO MONDO TRA MILLENARISMO E GOVERNO TERRITORIALE 

«*<] quel fine principalissimo l’affaticarsi stabilmente o per difendere la nostra santa Fede fra gli 

Eretici, o per propagarla fra’ Gentili, o finalmente per conservarla ed accrescerla fra i Cattolici col 

promuoverne il profitto delle loro anime» (S.A., 1845-1846, II, p. 115). 

Nelle parole di un Generale della Compagnia di Gesù, lo spirito della missione cattolica, che attua-

lizza l’originario spirito evangelico: Euntes in Mundum universum praedicate Evangelium omni creaturae. 

È il principio ecumenico che fonda l’idea di missione (Pizzorusso, 1997, p. 888): «si sente ancora attiva 

la volontà iniziale di non restringersi all’orizzonte di un ordine, ma di avere di mira quale proprio 

campo di azione tutt’intera l’umanità, fedele o infedele che fosse, perché la corruzione che 

l’attraversava nasceva dall’ignoranza e dall’oblio della parola di Dio e del modello della vita del Cri-

sto» (Imbruglia, 1983, p. 84). 

Forse si cadrà vittime di un topos storiografico, ma la tentazione è troppo forte: parlando di missio-

ne e Riforma protestante si finisce infatti per parlare di Controriforma; e parlando di missione della 

Controriforma, la Compagnia di Gesù si erge quale protagonista del movimento apostolico. 

Quando il 27 settembre 1540 papa Paolo III approva la fondazione dell’ordine con la bolla Regimini 

militantis ecclesiae, lo strappo luterano ha diviso da tempo l’Europa cristiana. Contemporaneamente, la 

ridotta rappresentatività del cattolicesimo è stata potenzialmente compensata dall’apertura di nuovi 

orizzonti geografici, che al movimento apostolico portano speranze concrete per recuperare parte del 

terreno perduto; il monito evangelico alla diffusione della parola e la prospettiva ecumenica richia-

mano il lavoro incessante dei missionari cattolici: in omnem terram exivit sonus eorum: et in fines orbis ter-

rae verba eorum (Salmo XVIII, 4). 

In questo senso il lavoro missionario rientra a pieno titolo tra le premesse del cattolicesimo roma-

no: il dono di Costantino, la raggiunta libertà di culto e la conseguente diffusione urbi et orbi del prin-

cipio biblico di unità confessionale, sono vicende che preludono al trasferimento della Parola su una 

prospettiva territoriale teoricamente illimitata. Certo è, che fin dall’inizio della sua storia millenaria la 

chiesa di Roma ricerca un controllo capillare del territorio con l’assiduo apostolato dei suoi operatori: 

un lavoro spirituale che viene valorizzato dal progressivo controllo delle coscienze; e pertanto richie-

de che la chiesa stessa predisponga soluzioni istituzionali al passo dei tempi. 

L’organizzazione dell’attività apostolica è fondata su una sorta di doppio regime professionale: 

clero secolare, inserito stabilmente e individualmente nelle strutture diocesane, sotto la direzione dei 

vescovi; e clero regolare, negli ordini religiosi, con la pronuncia dei tre voti solenni e l’osservanza del-

la Regola, complesso di norme di carattere spirituale e materiale stabilite dal fondatore per governare 

la comunità dei frati. 

La prima categoria è inserita in una gerarchia istituzionalizzata su base territoriale; mentre la se-

conda, più dinamica, segue in un certo senso le vicende della storia e soddisfa le mutevoli esigenze 

della cristianità. Il clero regolare alimenterà prima lo sviluppo del monachesimo, soluzione più fun-

zionale per l’organizzazione dell’apostolato in epoca di crisi economica e di ridotta mobilità sociale 

                                                           
1 Centro Italiano per gli Studi Storico-Geografici. 
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(Rapetti, 2013)2, per sostenere poi la nascita degli ordini mendicanti, quando nella ripresa del basso 

Medioevo la diffusione del messaggio evangelico dovrà supportare lo sviluppo economico europeo. 

La missione cattolica prima di Wittemberg è tutta in queste premesse. In epoca feudale la parola di 

Dio scende dall’austerità del monastero; quindi, dopo l’anno Mille, deriva dalla predicazione itineran-

te dei frati mendicanti; e quando i neofiti traducono il messaggio evangelico nelle pratiche quotidiane, 

il lavoro apostolico dei missionari si converte in lavoro sociale, perché la spiritualità della parola si as-

socia alla materialità del tempo vissuto. 

Ma l’evoluzione del modello missionario è anche cambiamento della storia ecclesiastica. L’Attività 

del monastero, protetta dalle insidie del mondo esterno, trasferisce la parola del cielo nel lavoro della 

terra; e nel corto circuito dottrinale dell’ora et labora lo spazio della predicazione è limitato dalle ogget-

tive necessità esterne. La cellula monastica riproduce infatti in senso conservativo la stretta integra-

zione del sistema feudale, che non richiede innovazioni per accelerare gli scambi economici e sociali: 

in questo contesto la missione, pur compresa nelle strategie dei rispettivi ordini, non può che asse-

condare la chiusura di quel sistema, confermando l’integrazione circoscritta tra i suoi singoli compo-

nenti. 

La successiva accelerazione delle pratiche sociali, la relativa ripresa economica e il conseguente svi-

luppo urbano, solleciteranno invece la struttura ecclesiastica a trovare nuove soluzioni operative, fun-

zionali alla circolazione accelerata di uomini e cose. Se il monastero esaltava la corrispondenza diretta 

tra cielo e terra, custodendo nello spazio privato il nucleo spirituale del messaggio evangelico, il con-

vento del basso Medioevo irradia pubblicamente la Parola; e il suo apostolato percorre canali di 

scambio condivisi con i flussi economici: anticipandone talvolta la traccia, a conferma della vocazione 

ecumenica della Cristianità. 

Il lavoro spirituale spinto fuori dal monastero significa poi graduale trasformazione dell’ascesi 

monastica, che perde parte della sua unicità trascendente. Un cambiamento forse annunciato; e forse 

assecondato dalla stessa Chiesa di Roma, che nel maggior dinamismo sociale rileva la necessità di al-

largare il proprio raggio di azione, anche per affrontare operativamente i movimenti che avanzano 

propositi di riforma delle sue strutture di governo.  

Non di rado orientati su una critica formale che colpisce gli aspetti meno consolidati del loro appa-

rato dottrinale, questi movimenti risultano in ultima analisi apertamente contrari al sistema di gover-

no della Chiesa. Ad alimentare il dissenso interno è talvolta lo stesso clero regolare; la sua rigida di-

pendenza normativa, sancita dalla pronuncia solenne dei tre voti, ottiene in questa fase una sorta di 

affrancamento, che forse deriva dalla sua crescente influenza religiosa. Noto a tutti, a titolo di esem-

pio, il caso della corrente spirituale francescana, messo in prosa da Umberto Eco (Eco, 1980) e portato 

sul grande schermo da Jean-Jacques Annaud. Nel lungometraggio l’apertura del dibattito finale, in-

centrato sulla povertà missionaria3, colpisce per la sublimazione del concetto di proprietà, che Michele 

da Cesena, ministro generale dell’Ordine, sintetizza con la domanda: «Gesù Cristo, possedeva o no gli 

indumenti da lui indossati?». 

                                                           
2 Tra la stagione del monachesimo benedettino e la nascita degli ordini mendicanti, il cristianesimo occi-

dentale assiste a una fase di rinnovamento monastico, che in prossimità dell’anno Mille raccoglie le istanze 

di una religiosità autentica, fondata sul modello della povertà evangelica: le esperienze più rilevanti saranno 

quelle degli ordini Cistercense e Certosino, che esprimono già una parziale transizione dalla sostanziale au-

tarchia economico religiosa all’economia di mercato, la cui più emblematica manifestazione religiosa sarà 

proprio la nascita degli ordini mendicanti (Cantarella, Polonio, Rusconi, 2001). 
3 Il complesso caso degli Spirituali, avversati da Michele da Cesena e comunque legati a vicende politiche 

di respiro europeo, rimanda alle attese apocalittiche dell’abate Gioacchino da Fiore e alla successiva predica-

zione del frate francescano Pietro di Giovanni Olivi: in ogni caso non si tratta di una semplice vicenda teolo-

gica, dal momento che le diverse correnti saranno coinvolte anche nel ben noto conflitto tra Papa e Imperato-

re, che scuote la Cristianità nel periodo a cavallo dei secolo XIII e XIV. 
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Che poi il vero problema del tempo sia la povertà della Chiesa e non del suo fondatore, è questione 

che rimanda prima di tutto al ruolo pubblico del cattolicesimo: all’incidenza concreta che le sue strut-

ture di governo hanno sulle società dell’epoca. Il concetto di povertà è riaffermato proprio tra gli ob-

blighi del clero missionario, che nella sua proto secolarizzazione deve comunque custodire il nucleo 

spirituale dalle vanità del mondo: «Quei frati ai quali il Signore ha dato la grazia di lavorare lavorino 

con fedeltà e devozione, in modo tale che, escluso l’ozio, nemico dell’anima, non spengano lo spirito 

di preghiera e di devozione, al quale tutte le altre cose temporali devono servire. Come ricompensa 

del lavoro per sé e per i loro fratelli ricevano ciò che è necessario al corpo, tranne denari o soldi; e ciò 

umilmente, come si addice a dei servi di Dio e a dei seguaci della santissima povertà» (Bianchi, 2001, 

pp. 494-495). 

Fin dai tempi di Francesco la missione tra le genti è obbligo prioritario, finalizzata alla salute delle 

anime e guidata dal superiore riferimento religioso: il servizio di Dio, le fatiche terrene sublimate at-

traverso un’ascesi ancora totalmente praticata nell’ambito religioso, priva com’è di qualsiasi contro-

partita terrena. Nelle parole della Regola Bollata francescana il lavoro è un servizio prestato alla divi-

nità, la conferma di un voto formalizzato nella fedeltà di anima e corpo: avviso implicito di militariz-

zazione, che esce dallo spazio privato del monastero e si riversa nello spazio pubblico del mondo. Ma 

il modello concretizzato dalla predicazione medievale non prevede ancora la libertà della produzione 

che sarà affermata dalla Riforma; il missionario è infatti vincolato all’ordine da un preciso impegno, 

che aliena il suo lavoro in una dimensione trascendente: manca al frate, nel suo rapporto di produzio-

ne, l’autonomia operativa rispetto alla società che riceve il suo messaggio. 

L’evoluzione della missione è un corredo essenziale della storia cattolica; proiezione oltre il confine 

difensivo della Chiesa, che accetta la disgregazione del sistema feudale, adeguando a poco a poco il 

suo minimalismo istituzionale: sviluppo di una funzione che crea e distrugge incessantemente le 

premesse politiche per la conquista di spazi ancora privi del suo controllo giurisdizionale. La nascita 

degli ordini mendicanti è così la premessa istituzionale di questa evoluzione missionaria: il messaggio 

esce dalla Chiesa per concretizzare la sua natura ecumenica; e il mittere evangelico trasferisce e valo-

rizza geograficamente la parola, annuncio cristiano fondato sull’universalità della sua destinazione 

antropologica. 

La definizione di una destinazione geografica e insieme di un preciso riferimento sociale, cambia la 

natura del missionario; non più pellegrino che viaggia in cerca di devozione, ma viator che diffonde il 

messaggio cristiano, traducendo il senso biblico del termine (Eb. 11, 13-16): predicatore itinerante che 

la pratica dell’elemosina sostiene poi materialmente, senza però pregiudicare il contenuto della sua 

povertà patrimoniale, che lo vincola per norma alla sua appartenenza religiosa. 

Rispetto alla Chiesa di Roma la missione conferma quindi il suo ruolo operativo, sebbene il clero 

regolare possa essere coinvolto nelle nomine vescovili o possa condizionare scelte strategiche 

dell’istituzione madre: il concetto di povertà dell’ordine, che rimanda alla proprietà delegata del Pa-

pato, altro non è che la proiezione superiore della povertà individuale, che i singoli frati devono ri-

spettare ex voto. È comunque chiaro che la questione, inserita in un contesto di rapporti di potere tra 

autorità temporali e autorità spirituali, non può che produrre situazioni di conflitto nelle quali tutti i 

protagonisti vengono coinvolti concretamente. Attorno a questo nodo ruotano tutte le vicende del 

dissenso confessionale: dopo le minoranze eterodosse del basso Medioevo, il ruolo eversivo gli Eretici 

italiani del Cinquecento, parafrasando il noto compendio di Delio Cantimori (Cantimori, 1967). E so-

prattutto, alla vigilia dell’età Moderna, il dualismo tra papisti e conciliaristi, che annuncia già in forma 

matura alcune delle proposte presentate poi dopo Wittemberg: quando cioè lo strappo di Lutero sarà 

consumato anche in senso istituzionale. 

Secondo Prosperi, «la proposta protestante della libertà di coscienza [<] [apparve] subito 

all’autorità ecclesiastica di Roma come la massima fra tutte le eresie, quella che cancellando la funzio-

ne di guida della Chiesa dissolveva ogni vincolo di obbedienza e ogni regolato ordine della società» 
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(Prosperi, 2016, p. XVIII). Ma lo spirito protestante si annuncia anche scardinando la tradizionale etica 

del lavoro: una visione che non ammette mediazioni tra la creazione e la produzione del messaggio 

evangelico; e converte i produttori di relazioni sociali in produttori di senso religioso, nel senso webe-

riano del termine. 

Con la Riforma si annuncia forse l’avvento del capitalismo: paradossalmente una sorta di religione 

laica, che contemporaneamente stravolge il mercato del lavoro e quello dell’anima (Weber, 1945). E in 

attesa di quella protesta violenta e non ricomponibile sul piano dottrinale, la versione moderna 

dell’eresia si sviluppa nello stesso segno della laicità professante, infondendo nella trascendenza del 

linguaggio spirituale i modelli formali e interpretativi dell’Umanesimo letterario: i problemi trattati 

dalla speculazione scolastica, che passavano attraverso un’elaborazione rigorosamente religiosa, di-

ventano in questo modo problemi intellettuali, sfuggendo al monopolio dell’analisi teologica (Canti-

mori, 1967, p. 1): laicizzati a loro volta, in una sorta di libero mercato del pensiero spirituale. 

Il ruolo dinamico degli ordini missionari, cui la chiesa aveva affidato la gestione dell’apostolato ex-

tra territoriale, in questa fase può anche agire quale freno rispetto a un’evoluzione moderna della 

struttura ecclesiastica: lo confermano i millenarismi e le attese apocalittiche, che insistono per riavvol-

gere il nastro della storia apostolica: la stessa prospettiva francescana del Coeli novi et terra nova, pro-

getto visionario proiettato sulla nuova realtà territoriale americana, aspira, sebbene con la mediazione 

di un controllo missionario delle risorse coloniali, a ricreare un rapporto pacifico e rassicurante tra le 

due autorità universali che in Europa stanno subendo la minaccia dei poteri locali e proto nazionali. 

Protagonisti di questo progetto visionario, al quale gli indigeni dovranno fornire forza materiale e 

ingenuità di coscienza, ancora i Francescani: loro la proposta alternativa, loro il sostanziale insuccesso, 

che gli sviluppi della storia coloniale evidenziano drammaticamente4. L’evoluzione negativa dei pro-

getti missionari coloniali deriva anche da ragioni di concorrenza interna al fronte missionario; ma è 

determinata soprattutto da ragioni economiche: dal fatto che i presupposti giuridici dell’espansione 

spagnola nel Nuovo Mondo entrano presto in contraddizione con i rapporti di produzione coloniale. 

Il clero missionario, sostenuto da deleghe di fatto formali, non beneficia di un’autonomia concreta. 

Tanto che, di fronte agli sviluppi della storia coloniale, il semplice ricorso alle dispute dottrinali può 

soltanto favorire l’emanazione di norme transitoriamente favorevoli; ma non può ovviamente modifi-

care i reali rapporti di forza, peraltro condizionati da una sostanziale impotenza della Corona: a sua 

volta compromessa con gli interessi privati ai quali ha delegato per contratto lo sfruttamento delle 

nuove terre5. 

Ritardata virtualmente oltremare, la Riforma procede nel Vecchio Mondo, dove Wittemberg ha 

ormai tracciato una divisione difficilmente colmabile con le semplici dispute teologiche: che in realtà 

si accentuano nel corso del Cinquecento, ma non per ricomporre la frattura confessionale. Vinta la 

battaglia contro l’eresia nei territori amici – la penisola italiana e la monarchia asburgica – la virata 

controriformistica appare violenta e generalizzata: l’alienazione dell’Umanesimo e la scelta della Sco-

lastica sono accompagnati da un irrigidimento delle procedure censorie (Broggio, 2009, pp. XVI-XVII). 

È ancora una volta il clero regolare a fornire energie per salvaguardare l’ortodossia dottrinale: «cia-

scun ordine religioso persegue un fine preciso, ossia la definizione della propria identità in rapporto 

                                                           
4 Nella battaglia per la difesa delle risorse umane coloniali intervengono in maniera anche più drammati-

ca i padri domenicani: ben noti, sia la violenta requisitoria pronunciata nel 1511 da Antonio de Montesinos 

contro gli encomenderos spagnoli, sia il tentativo, tragicamente fallito, avviato nel 1520 da Bartolomé de las 

Casas allo scopo di impiegare pacificamente la manodopera indigena. 
5 Lo sfruttamento diretto della manodopera indigena è ripercorso nei suoi riflessi politici e filosofici dal 

francescano Jerónimo de Mendieta, autore della Historia Eclesiástica Indiana, che tratta dei riti e costumi infe-

deli degli indios della Nuova Spagna, scritta alla fine del XVI secolo e pubblicata per la prima volta in Messi-

co Joaquín García Icazbalceta nel 1770. 
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alla compagine ecclesiastica, l’affermazione della propria funzione specifica all’interno della Chiesa» 

(Broggio, 2009, pp. XIX). Ultima in ordine di comparizione tra i grandi ordini missionari, la Compa-

gnia di Gesù partecipa con grande impegno alla promozione dell’azione educativa, nella convinzione 

che l’insegnamento della verità possa risolvere le grandi controversie dell’epoca: fondata sul raffor-

zamento della rete dei collegi, è svolta anche in realtà territoriali governate dalla Riforma e sempre se-

condo il paradigma che l’ignoranza è «la mère de tous les maux» (Broggio, 2009, p. 20). 

Un ruolo importante e crescente nell’impegno complessivo, incentivato dalla bolla Exposcit debitum, 

con la quale Giulio III nel 1550 approva la Formula Instituti dell’ordine ignaziano: che ai compiti asse-

gnati al momento della fondazione, aggiunge esplicitamente l’incarico di difendere e propagare la fe-

de (Broggio, 2009, p. 21). In effetti l’atto di nascita della Compagnia era già stato corredato da una 

norma inedita: la cosiddetta innovazione del ‚quarto voto‛ con il quale i membri professi della Com-

pagnia promettono «una speciale ubbidienza al Sommo Pontefice circa le missioni» (O’Malley, 1999, 

p. 328). Il legame diretto con il Pontefice, sancito da un vero e proprio giuramento solenne del nuovo 

sacerdote, verrà spesso utilizzato estensivamente dai gesuiti per accentuare l’unicità della loro condi-

zione ecclesiastica: in realtà il voto speciale non è un voto al papa, come tutti i voti religiosi un voto a 

Dio, e neppure riguarda la figura del papa. Ciò nonostante, il voto differenzia i gesuiti rispetto ai sa-

cerdoti degli ordini precedenti; e soprattutto interessa espressamente le missioni: il ministero itineran-

te che è poi il principale fondamento della Compagnia (O’Malley, 1999, p. 329). 

Sono le stesse Costituzioni gesuitiche (605) a chiarirne la funzione, evidenziando contemporanea-

mente il ruolo degli operatori: «il quarto voto al Papa non aveva di mira *l’invio in+ un luogo partico-

lare, ma [comportava] che la [Compagnia] si lasciasse disseminare nelle varie parti del mondo. Infatti, 

i primi che si riunirono nella Compagnia, siccome erano di diverse province e regni, e non sapevano 

in quali regioni andare, se tra fedeli o infedeli, per non sbagliare nella via del Signore, fecero tale pro-

messa o voto, perché sua Santità disponesse di loro a maggior gloria di Dio, conforme ai loro progetti 

di andare attraverso tutto il mondo, e perché, nel caso che non trovassero il frutto spirituale desidera-

to in una parte, potessero passare in un’altra e poi in un’altra ancora, alla ricerca della maggior gloria 

di Dio nostro Signore e dell’aiuto alle anime» (O’Malley, 1999, p. 329). 

È anche questa la ‚scelta indifferente‛ (Pizzorusso, 1997): il sacrificio dell’indifferenza che il gesuita 

associa al desiderio della missione, a prescindere dalla destinazione a lui imposta (Roscioni, 2001); un 

topos probabilmente accentuato dalla letteratura dell’ordine, ma significativo per sottolineare la di-

mensione sovranazionale e il pluralismo nella composizione umana della Compagnia, che beneficia 

dell’accelerazione sociale impressa dalla storia moderna, Riforma compresa. 

Questa irradiazione missionaria, ecumenica per la prospettiva geografica e obbediente per la di-

sponibilità umana al sacrificio, l’accentramento delle funzioni di governo religioso e l’assunzione di 

responsabilità istituzionali, fanno di Roma il riferimento geografico per il rilancio del progetto irenico 

cinquecentesco (Codignola, Pizzorusso, 1993): il 22 giugno 1622, con la bolla Super negotiis Fidei et Reli-

gionis Catholicae, Gregorio XV fonda la Sacra Congregazione de propaganda fide, dicastero pontificio che 

sovrintende all’attività missionaria cattolica nel mondo. 

Pochi anni prima, la Compagnia di Gesù aveva fondato la provincia del Paraguay, per ammini-

strare tutti i territori spagnoli a est delle Ande: a completamento di un’organizzazione complessiva 

del continente sudamericano, basata sulla macro divisione in province gesuitiche. Il caso del Paraguay 

è assunto tra i tanti possibili, perché emblematico rispetto alla riproduzione del modello istituzionale 

gesuitico; in Paraguay avrà luogo infatti il celeberrimo ‚Sacro Esperimento‛, celebrato dalla cultura 

settecentesca (Muratori, 1752): esperimento di colonizzazione, con il quale i padri coniugheranno le 

esigenze dell’apostolato missionario6 con quelle della riproduzione sociale indigena (Carbonell De 

                                                           
6 Le Regole dell’Ordine vengono riconfermate quando la Compagnia si incarica di rappresentare il catto-

licesimo: «Finis huius societatis est, non solum saluti, et perfectioni propriarum animarum cum divina gratia 
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Masy, 1993). 

Sebbene gli sviluppi materiali e spirituali di questa vicenda dalla durata secolare richiedano una 

discussione specifica, essa consente di cogliere la particolare attitudine dell’Ordine nell’adeguare la 

propria propensione apostolica alle esigenze specifiche delle realtà incontrate (Garavaglia, 1981). Atti-

tudine di un ordine che diversifica il proprio intervento per non trascurare alcuna pratica pastorale: i 

collegi nei centri urbani, per educare le élites locali, formare nuovi operatori spirituali e garantire un 

riferimento istituzionale alle società locali; le reducciones nelle realtà rurali, dove l’impegno spirituale 

viene valorizzato attraverso il lavoro materiale, che garantisce il controllo territoriale e la normalizza-

zione sociale, in sostanziale sinergia con l’autorità monarchica delegante (Gothein, 1987) e, ovviamen-

te, ad maiorem dei gloriam. 

Senza mai abbandonare pubblicamente il riferimento trascendente, la missione dei gesuiti si avvi-

cina a un modello laico di apostolato (Imbruglia, 1983). Forse più di altri ordini, protagonisti della sto-

ria missionaria; e forse perché la sua fondazione, il suo imprinting, avviene nell’epoca in cui la Riforma 

ha già diffuso il ‚virus‛ del cambiamento: come mirabilmente raccontato da Max Weber (Weber, 

1945), la trasformazione di ogni credente in un missionario laico, coinvolto con la sua rispettabile pro-

fessionalità borghese nel suo quotidiano impegno per glorificare Dio.  
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ANNALISA D’ASCENZO1 

LE FONTI PER LA NUOVA GEOGRAFIA E CARTOGRAFIA 

DELL’ESTREMO ORIENTE TRA RIFORMA E CONTRORIFORMA:  

LE MISSIVE DEI GESUITI 

1. Premessa 

 

Il Cinquecento è stato il secolo in cui l’allargamento dell’orizzonte geografico precedentemente av-

viato dai popoli mediterranei ed europei in genere, la ripresa dei viaggi, degli scambi e dei commerci, 

le grandi scoperte geografiche, misero in movimento nell’Europa di allora una serie di meccanismi 

profondi e portarono alla maturazione di molte istanze culturali, economiche e sociali. I nuovi mondi, 

i paesi sconosciuti e faticosamente entrati nell’immaginario di un pianeta divenuto potenzialmente 

accessibile, ma ancora da conoscere o riscoprire in forma moderna, sollecitarono le nozioni, le speran-

ze e le istanze intellettuali dell’epoca a strutturare sulla base dei classici, ma soprattutto a progettare e 

costruire dal contatto con gli altrove più lontani, grazie alle esperienze odeporiche contemporanee, 

nuovo sapere geografico e nuova cartografia. 

Il processo di costruzione della aggiornata immagine del mondo in seguito alla scoperta della cir-

cumnavigabilità dell’Africa, all’esistenza delle Americhe a occidente e alla presa di coscienza della va-

stità dell’Asia a oriente, fu lento, ma inarrestabile. In tale intenso, faticoso e affascinante processo, in 

questa rivoluzione lenta ma inesorabile che coinvolse profondamente anche la religione, un ruolo di 

rilievo lo ebbero i Gesuiti che, dalla metà del secolo, partendo da solide basi umanistiche e competen-

ze matematiche e astronomiche, progettarono viaggi di evangelizzazione affidando ai padri la reda-

zione di opere descrittive destinate a colmare le lacune sulle Indie, orientali e occidentali, anche nel 

campo geografico. 

Si diffusero così nuove tipologie di racconti di viaggio: l’ottica, gli obiettivi e gli scopi religiosi alla 

base delle esperienze odeporiche della Compagnia influirono ovviamente sui contenuti, i temi, le 

forme stesse delle memorie. Le lettere missionarie, velocemente diffuse a stampa, rappresentarono 

per i geografi europei coevi una preziosa base di dati geografici che vennero vagliati ed elaborati, ri-

flettendosi sul rapporto fra testo e carte, soprattutto in quanto le aree raggiunte rientravano nei piani 

espansionistici e coloniali delle grandi potenze del tempo. 

In questa sede si prenderanno in considerazione le fonti relative all’Estremo Oriente, particolar-

mente al Giappone, prodotte dalla metà del XVI secolo, per indagare come e quanto le informazioni 

contenute nelle missive dei Gesuiti entrarono nella descrizione geografica e cartografica dell’Asia più 

orientale, ma non solo, contribuendo alla stessa maturazione di una nuova concezione della geografia 

e della cartografia.  

L’importanza della geografia, o meglio dei saperi geografici, nella preparazione culturale dei padri 

della Compagnia di Gesù, in particolare per i missionari inviati nei paesi in cui avrebbero dovuto 

esplicare la loro azione evangelizzatrice, è stata doviziosamente ricostruita da François de Dainville, 

SJ, nella sua La Géographie des humanistes (Dainville, 1940). Qui l’autore ha ricostruito il processo che 

portò Ignazio di Loyola e i suoi confratelli a delineare una concezione della geografia che trovava nel 

                                                           
1 Università degli Studi di Roma Tre. 
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Concilio di Trento la sua giustificazione dottrinale e che, dal punto di vista disciplinare, possiamo de-

finire coscientemente moderna. I primi Gesuiti, infatti, erano uomini colti aperti alla modernità, conosce-

vano i classici e li stimavano molto, ma al contempo assegnavano grande valore alle conoscenze vei-

colate dai loro contemporanei. In molti campi dello scibile le auctoritas potevano mostrare i loro limiti 

di aggiornamento, ma chiaramente l’ambito che maggiormente aveva reso evidenti tali limitatezze già 

da vari decenni era stato quello geografico, tanto che – come recita la sessione tematica in cui ci inse-

riamo – la stessa Riforma protestante deve essere messa in collegamento con la profonda rivoluzione 

culturale, economica e sociale innescata dalle scoperte e che portò alla realizzazione di nuova geogra-

fia.  

I viaggi quattrocenteschi e le grandi scoperte del primo Cinquecento – è noto – avevano dimostrato 

non solo la fallacità di alcune concezioni, ma addirittura l’esistenza di terre e di continenti di cui i 

grandi del passato (e i testi sacri) non avevano contezza (fig. 1). La geografia di questi nuovi mondi 

era tutta o quasi da scrivere, coloro che veicolarono informazioni più avanzate furono viaggiatori e 

mercanti, che con le loro relazioni odeporiche svelarono all’Europa realtà sconosciute (fig. 2).  

 

 
 

Figura 1. L’ecumene tolemaico nel planisfero di Francesco Berlinghieri (Firenze, 1482). 
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Figura 2. Il lavoro di Francesco Rosselli (Firenze, 1508), uno dei primi planisferi tolemaici revisionati che accol-

gono le informazioni dei portoghesi riguardo alla forma e all’estensione dell’Africa, con l’Oceano Indiano aper-

to, in cui sono indicate chiaramente anche le province poliane asiatiche di Serica, Tangut, Chatai, Mangi, Ciamba 

oltre all’isola di Zipangu. 

 

A quanto consta per i Gesuiti la provenienza delle prime novità geografiche utili alla loro causa da 

persone non necessariamente colte o di rango elevato non fu un ostacolo di per sé2, ma appena ne eb-

bero la possibilità, grazie all’invio di padri istruiti allo scopo, cominciarono a costruire una propria 

nuova geografia attiva, e anche una cartografia, richiedendo precise informazioni a coloro che venivano 

inviati in mondi per nulla o poco conosciuti.  

La vocazione dell’Ordine, come testimoniato dal ‚quarto voto‛, erano i viaggi missionari, ma verso 

quali orizzonti o confini spingere la propria azione e il proprio zelo? Le richieste del re portoghese e 

una oculata valutazione dell’opportunità di dedicarsi a paesi in cui non fossero già insediati altri or-

dini consigliarono la scelta dell’Oriente e dell’Estremo Oriente. Nella prima età moderna il ruolo più 

importante per la costruzione di nuova geografia da parte dei Gesuiti lo ebbero quindi le Indie orien-

tali. Dopo aver raggiunto l’India, ben presto i Gesuiti cominciarono a sperare di collegare la Cina alle 

idee occidentali e alla religione cristiana, ma le tappe di avvicinamento alla società cinese li portarono 

prima in Giappone che per la Compagnia fu l’avamposto, potremmo anche dire ‚l’esperimento‛, pe-

raltro tragico, che permise poi di raggiungere il continente e avviare la più nota penetrazione 

nell’impero dei Ming. 

Dal punto di vista disciplinare, gli studi parigini, dove Ignazio di Loyola e i suoi primi compagni si 

formarono, si rifacevano ad Alberto Magno e Tommaso d’Aquino, le cui cognizioni in fatto di geogra-

fia non concordavano in pieno con Aristotele e i sapienti antichi; essi furono inoltre influenzati dalle 

Parafrasi di Jacques Lefèvre d’Étaples, noto anche con il nome di Jacobus Faber Stapulensis, traduttore 

della Bibbia in francese che, pur rimanendo cattolico, sostenne alcune istanze proprie della Riforma 

                                                           
2 Il riferimento, in questo caso, può essere evidentemente l’apertura – esagerata e infatti poi rivista – di 

Francesco Saverio nei confronti del giapponese Anjiro, ma anche la sua raccolta di dati dalle fonti iberiche e 

dai marinai portoghesi che si erano spinti più a oriente incontrati già a Goa. 
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protestante3. A Parigi i saperi geografici erano più avanzati che negli altri centri di studio e quando 

Ignazio organizzò i collegi per istruire le nuove reclute del suo Ordine chiese agli insegnanti parigini 

di utilizzare i loro sistemi, così fu per il Collegio Romano (1551) diretto dal padre Pelletier ammiratore 

di Montaigne. La base per gli studenti furono le nozioni di geografia fisica aristotelica (De Coelo e Me-

tereologica soprattutto, con i Commentari dei confratelli di Coimbra), accompagnati dagli insegnamenti 

di geografia matematica sulla scorta delle riflessioni teorico-pratiche di Oronce Finée, poiché – lo sap-

piamo – il problema della corretta determinazione della longitudine occupò per quel secolo e i succes-

sivi gli studiosi europei.  

Se dunque la volontà di conoscere si basava principalmente su recupero dei saperi degli antichi, 

non vi era – come abbiamo già detto – nella Compagnia preclusione verso i nuovi saperi espressi dai 

contemporanei. Ma quali furono le forme attraverso cui le novità geografiche vennero trasmesse? 

Dainville nella sua ricostruzione sottolinea esplicitamente l’importanza dei diari di viaggio, ricchi dei 

più minuti dettagli, facendo riferimento addirittura al ‚modello‛ di Alessandro Magno che aveva fat-

to redigere le memorie del suo viaggio in Asia da Eratostene, confluite poi, come sappiamo, in una 

carta. L’interesse dei Gesuiti per la geografia, di natura intellettuale, culturale, si tradusse in pratica 

attraverso le lettere scritte dai confratelli inviati in missione apostolica.  

Ma vi era anche un importante aspetto pratico, motivazionale e didattico: i Gesuiti apprezzavano 

la geografia e amavano le carte, con cui ornavano i muri dei loro collegi, perché osservandole ravvi-

vavano il loro desiderio apostolico. Dainville scrive più volte che un riferimento cartografico per i Ge-

suiti erano le carte di Finée, guardate e studiate con attenzione, insieme agli altri strumenti di ripro-

duzione della superficie del pianeta. Nel Collegio Romano, ad esempio, erano a disposizione certa-

mente almeno due globi, terrestre e celeste (Conti, 2007). 

Tornando alla funzione pedagogica e incentivante ricoperta dalla cartografia per rinfocolare 

l’azione missionaria, la sua importanza è bene e molto a proposito sintetizzata nella suggestiva im-

magine rievocata sempre da Dainville riguardo a un gruppo di giovani discepoli di Ignazio che a 

Roma, guardando sulle carte le terre da conquistare al Vangelo, si emozionano: «Ils sont assis ‚sur un 

banc fait en demi-rond, dans un petit pavillon bas, entouré de lauriers, et orneé de quelques tableaux 

dévotieux et de diverses cartes de géographie, même del Indes et de Ternate, dont nous avions un peu aupa-

ravant reçu nouvelle certaine de la conversion del Iles du Japon, par la longue, pénible et vertuese en-

tremise des nôtres, qui, sous la conduite de François Xavier, premier apôtre de ce nouveau monde, y 

avaient heureusement planté la croix et la saint Évangile: il y en avait aussi d’Ethiopie, pays du prête 

Jean, où le Pape Jules III avait dépêché bon nombre des nôtres» (Dainville, 1940, p. 105). 

Il Giappone – come è stato asserito in precedenza – fu l’esperimento, la fase preparatoria verso la 

Cina, anche dal punto di vista geografico. Se tra le Indie orientali quest’ultima ebbe, comprensibil-

mente ma anche storicamente, un ruolo più importante, resta l’interesse per il precedente tentativo nel 

Paese del Sol levante. Ma come avvenne la raccolta delle informazioni prettamente geografiche? Co-

me fu organizzata? 

Ignazio comprendeva l’importanza di raccogliere dai vari paesi del mondo informazioni dettaglia-

te ed esatte, i superiori – soprattutto i generali – dovevano conoscere le condizioni geografiche dei 

luoghi in cui i missionari avrebbero esercitato la loro attività. Per questo ordinò scambi epistolari fre-

                                                           
3 Come scrive Giorgio Mangani, «I gesuiti furono determinanti, nell’Europa cattolica, nel fare della geo-

grafia una disciplina strutturata nei modi in cui siamo ancora abituati a studiarla. A dire la verità, essi svi-

lupparono questo processo, soprattutto nell’ambito dell’insegnamento dei loro collegi, in forme analoghe e 

parallele a quelle seguite dalla disciplina, nello stesso periodo, in ambiente protestante. Come ha ricordato 

David N. Livingstone a proposito della tradizione geografica anglo-tedesca, puritani e luterani si trovarono 

d’accordo, tra XVI e XVII secolo, nel considerare la geografia un cardine essenziale degli studi biblici e delle 

dispute teologiche» (Mangani, 2013, p. 57). 
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quenti per mantenere i contatti fra i vari livelli, raccomandando di parlare «de la région, du climat, 

des degrés, des mœurs des habitants, de leurs vêtements, de leurs habitations» e ancora de «l’air, la 

norriture, les mœurs des hommes et la nature des lieux» (Dainville, 1940, p. 113).  

Fin dall’inizio quindi venne stabilito un metodo di raccolta delle informazioni in merito ad alcune 

specifiche voci. Le coordinate geografiche erano ai primi posti nei questionari, come i cieli, il clima, i 

gradi, le distanze percorse, le possibilità di spostarsi e i mezzi di trasporto utilizzabili. Da ciò – infatti – 

dipendevano le relazioni tra le missioni centrali e quelle sparse.  

Le prime lettere furono le basi sulle quali vennero stilate le regole alle quali le successive missive 

avrebbero dovute attenersi, per essere sempre più complete, precise, utili. Nel corso degli anni, a tap-

pe ravvicinatissime e serrate che dimostrano la straordinaria capacità dell’ordine di comprendere e 

impiegare coscientemente i nuovi mezzi di comunicazione e di divulgazione a proprio vantaggio, i 

Gesuiti elaborarono un piano che dalla diffusione delle singole lettere si tramutò ben presto in raccol-

ta delle testimonianze dei missionari, a seconda della cronologia, dell’autore, dell’area delle missioni. 

Tali miscellanee mantengono ancora oggi uno straordinario interesse poiché, seppure sia ben noto il 

processo di revisione a cui erano sottoposte, permettono di rilevare le singole voci e le differenze ri-

scontrabili negli scritti dei vari ‚corrispondenti‛: la capacità di registrare le informazioni, di cogliere 

cause ed effetti, nessi, significati, l’attenzione ai più disparati aspetti della vita e della società, la sensi-

bilità verso alcuni temi, la preparazione culturale, etc.). 

Dalle raccolte si giunse poi velocemente alla elaborazione di trattati organici affidati a cronisti o 

storici ufficiali. Le inchieste così realizzate, scrive Dainville, andarono a costituire per i Gesuiti una 

geografia dell’uomo e delle normalità locali, dei casi generali, lontana dalle mostruosità o rarità, che la 

avvicinò di più al metodo scientifico e alla geografia moderna (Dainville, 1940, p. 121). 

Come abbiamo letto nella precedente descrizione delle lezioni e letture tenute presso il Collegio 

Romano, le lettere creavano una unione fraterna fra i confratelli, i rapporti dei missionari attesi con 

impazienza, venivano declamati nei refettori e fra gli amici, presso le corti, tradotti per chi non com-

prendeva il latino e per raggiungere un pubblico più ampio. Addirittura si stabilì ben presto di scri-

verle duplicandole: una confidenziale per i superiori dell’Ordine, una divulgativa per il largo pubbli-

co. Gli italiani furono i più impegnati nella diffusione delle epistole a stampa: vennero infatti edite a 

Venezia da Tramezzino, a Roma da Zannetti e anche dalla stamperia installata da Ignazio presso il 

Collegio Romano: «La Curie généralice devint ainsi un vrai service de presse, un centre de publicité 

missionaire» (Dainville, 1940, p. 123).  

Dainville scrive ancora che, sulla scorta delle informazioni sulle latitudini e longitudini delle Indie 

e dei paesi lontani raggiunti, furono i cartografi italiani a sentire l’esigenza di disegnare piccole carte 

che dovevano accompagnare le edizioni delle lettere (Dainville, 1940, pp. 124-125). Purtroppo tali ta-

vole, che mostrarono all’Europa le nuove terre e che furono quelle consultate dalle tante persone che 

non potevano rifarsi ai costosi Atlanti di Ortelio o Mercatore, sono per la maggior parte state sottratte 

dagli originali. La descrizione si accompagnava all’immagine, alla carta, che della geografia è sempre 

stata utile se non indispensabile supporto e completamento: «Ainsi les forces vives que nous avons 

réunies sous le double vocable humanisme et missions, fin même de l’ordre qui élargissait les hori-

zons des Jésuite à toutes les plages du monde, formation technique recue en vue des missions, direc-

tives d’enquête données par le commandement, et ces courans profonds que sont le désir de connaître 

l’homme, la recherche de Dieu es ses creatures, l’enthousiasme, favorisés par l’atmosphère de 

l’époque et par la poussée intellectuelle de la contre-Réforme concourraient ensemble à preparer les 

conditions nécessaires à une renaissance de la geographie» (Dainville, 1940, pp. 136-137). 

D’altra parte la funzione della cartografia come sintesi e insostituibile documento nel processo epi-

stemologico di passaggio fra i luoghi trovati e le vere e proprie scoperte geografiche è evidente e san-

cita dallo schema enunciato da Ilaria Luzzana Caraci nel noto numero di ‚Geotema‛ dedicato al viag-

gio come fonte di conoscenze geografiche (Luzzana Caraci, 1997). Ci riferiamo al modello trovare-
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cercare- scoprire che, applicato al caso del Giappone, ha permesso di identificare una quarta prefase, 

immaginare, che funziona bene nel caso dei paesi non pienamente sconosciuti nell’antichità classica, 

quindi non ignorati ma poco e male noti e soprattutto molto favoleggiati in quanto alle loro ricchezze. 

Tale presupposto ha prodotto effetti interessanti e di lunghissimo periodo sulle attese europee, sulla 

capacità di superare i miti, le speranze, di riconoscere e accettare le realtà geografiche lontane 

(D’Ascenzo, 2015a). In precedenti occasioni è stato analizzato anche il processo di costruzione 

dell’immagine dell’Asia orientale fra il tardo Quattrocento e il Cinquecento, particolarmente in Italia, 

e come fu proprio attraverso l’elaborazione delle fonti iberiche e da quelle dei Gesuiti sul Giappone 

che nel XVI secolo si iniziò a delineare il reale disegno dell’isola raccontata da Marco Polo e raggiunta 

dai portoghesi (D’Ascenzo, 2015b). Relativamente al rapporto fra carte e testo, accenniamo qui solo al 

ruolo delle Navigationi et viaggi di Giovanni Battista Ramusio che con le relazioni odeporiche e con le 

carte di Giacomo Gastaldi che accompagnano i diversi volumi svelarono all’Europa il disegno dei 

nuovi mondi (riportiamo due esempi più attinenti all’Oriente, figg. 3-4).  

 

 
 

Figura 3. La Terza tavola con l’Asia orientale di Giacomo Gastaldi nella quale a sinistra, dal basso verso l’alto, si 

leggono i nomi del Cympagu, Zeiton e Mangi pro. Fonte: Ramusio G.B., Navigationi et viaggi, 1550 ca. 
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Figura 4. L’Universale della parte del mondo nuovamente ritrovata di Giacomo Gastaldi in cui compare il Giapam che 

ricorda lo Japan di Tomè Pires e il Giapone di Francesco Saverio. Fonte: Ramusio G.B., Navigationi et viaggi, 1556 

ca. 

 

La fondamentale importanza dei viaggi, dei racconti di viaggio e delle carte per la costruzione di 

nuovo sapere geografico in tutti i tempi è riconosciuta ed è stata dunque studiata già per l’aera presa 

in esame. In questa occasione interessa mettere in rilievo come la Riforma luterana abbia agito sulla 

produzione di nuova geografia e nuova cartografia. Interessante la notazione di Pauline Moffitt Watts 

che, nell’History of Cartography, rileva come le Bibbie protestanti possedessero carte allegate e che fos-

sero carte ‚nuove‛, ossia fatte appositamente e seguendo altri dettami, poiché Filippo Melantone, per 

accompagnare la traduzione del Nuovo Testamento di Lutero con una carta della Terra Santa, scrisse 

di volerne acquisire una tolemaica, o ‚romana‛ come la definì, cioè di impostazione differente4. Come 

                                                           
4 «However, reformers such as Philipp Melanchthon and possibly Luther (and their printers) did appar-

ently associate the precision of Ptolemaic grids with exegesis. In a letter dated 6 March 1522, Melanchthon 

sought to acquire a Ptolemaic map (or a ‚Roman‛ map, as he called it) of the Holy Land to illustrate Luther’s 

forthcoming translation of the New Testament< Maps began to appear in Bibles in the 1520s, coinciding 

with Martin Luther’s break with the Roman Catholic Church. According to the important work of Delano-

Smith and Ingram, these maps are found in Bibles printed in regions of Europe where Protestant reform 

movements flourished – Germany, England, Switzerland, and the Low Countries. None of the Bibles printed 

contemporaneously in Spain or Italy contained maps. These findings led Delano-Smith and Ingram to con-

clude that ‚the history of maps in Bibles is part of the history of the Reformation. Bibles that contain maps 

are overwhelmingly Protestant editions, or, in the case of the half-dozen Latin Bibles and even fewer Paris-

printed and polyglot Bibles, were published by printers known to have had reformist sympathies or to have 

been willing to print reformist literature. Catholic interest in Bible maps seems not to have developed until 

the last quarter of the century.‛ The maps printed in Protestant Bibles can be associated with reformed 

modes of visual exegesis –especially, it seems, with the Protestant emphasis on the primacy of the literal or 

historical reading of the Bible< Ingram has argued that the introduction of maps into editions of Bibles is 

associated especially with Calvin’s Geneva. In part this seems due to an influx of French Protestant printers 

around the middle of the sixteenth century and to the resulting proliferation of both scholarly polyglot edi-

tions and vernacular translations» (Moffitt Watts, 2007, pp. 387-388). 
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detto, sulla scorta dell’esempio dei riformati, o forse per una parallela e autonoma esigenza scientifica 

e divulgativa (di matrice italiana), anche le raccolte delle lettere dei Gesuiti furono accompagnate da 

carte, purtroppo perse nella grandissima parte. Fortunatamente ne rimane una traccia iconografica, 

seppure evidentemente segnata dalla presenza di una carta geografica, nel frontespizio di una edizio-

ne dell’Asia di Daniello de Bartoli, parte prima, edita a Genova (fig. 5). 

 

 
 

Figura 5. L’Oriente evangelizzato dalla Compagnia di Gesù. Fonte: Bartoli D., L’Asia, Genova, Tommaso Fran-

sone, 1656. 

 

Per concludere questa breve analisi, citiamo due opere significative del processo di costruzione di 

trattati geografici sul Giappone che, a distanza di alcuni decenni, ben evidenziano il processo di ac-

cumulazione dei dati e anche il mutamento degli interessi della Compagnia verso quelle lontane terre. 

Il primo riferimento sono Le istorie delle Indie orientali del padre Giovanni Pietro Maffei (1588) nelle 

quali già il titolo indica l’ambito maggiore nel quale l’autore inquadra il Paese del Sol levante, che vi 

occupa solo un capitolo del XII libro della seconda parte. In questa geografia, che è stata definita stra-

boniana, si trova così la descrizione delle Isole del Giappone da chi e quando furono ritrovate che riprende 

con dovizia di particolari tutti i punti che Loyola aveva richiesto nella sua enucleazione dei temi da 

trattare.  

Sette decenni più tardi rispetto a Maffei il già citato padre Daniello Bartoli, poco prima de La Geo-

grafia trasportata al morale (1556) in cui sosteneva la funzione pedagogica della disciplina, pubblicò un 

corposo volume di oltre cinquecento pagine dal titolo Il Giappone (1660)5. Ciò che qui più interessa è 

                                                           
5 Impegnato dal 1648 con l’incarico di storico ufficiale (tra il 1671 e il 1674 fu rettore del Collegio Romano) 

nella redazione della storia dell’Ordine in volgare, egli stese un piano di lavoro che prevedeva una parte per 
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che anche Bartoli lavorò sulla base delle missive giunte dai missionari, ma scelse quelle manoscritte e 

non le versioni a stampa, perché conscio di quanto fossero state rimaneggiate. 
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ognuno dei quattro continenti allora conosciuti, articolate al loro interno per nazioni. Ma la mole di informa-

zioni era tale che Bartoli riuscì a portare a termine, per l’Asia, solo il Giappone e la Cina, per l’Europa, 

l’Inghilterra e l’Italia, oltre alla premessa dell’opera, ossia la fondamentale biografia Della vita e dell’istituto di 

Sant’Ignazio. 






